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Rivelazioni su «Le Soir» 
Dietro l'uccisione in Belgio 
dell'ex ministro Cools 
i segreti del supercannone? 
• • BRUXEULES. L'omicidio 
dell ex vice primo ministro bel
ga André Cools, avvenuto il 13 
luglio scorso, potrebbe essere 
collegato alla vicenda del su
percannone Iracheno. L'ipote
si, ancora da provare, è stata 
avanzata ieri in prima pagina 
dal quotidiano «Le Soir», il più 
diffuso della capitale belga. A 
Bruxelles era stato ucciso nel 
marzo del 1990 il progettista 
dell'arma, 11 canadese Gerard 
Bull. Nella vicenda potrebbe 
essere coinvolta anche la Bcci, 
quella che è stata da molti de
finita la banca delle armi, della 
droga e delle spie dopo lo 
scandalo esploso recentemen
te in Gran Bretagna. Un certo 
«John», esperto venditore di ar
mi, ha raccontato al quotidia
no di aver consegnato a Cools 
una serie di documenti banca
ri relativi ai canali utilizzati dal
l'Irate per finanziare il super 
cannone e per corrompere al
cuni funzionari belgi. Di tali 
documenti afferma poi «Le 
Soir», sarebbero a conoscenza 
anche gli investigatori svizzeri 
e italiani che indagano sulla vi
cenda Bcc e sull'esportazione 
di materiale proibito a favore 
di Saddam Hussein. Cools sa
rebbe stato ucciso cinque gior
ni dopo aver ricevuto i docu
menti in questione da «John», 
di mattina presto uscendo dal

la sua casa di Liegi. L'autore 
delle rivelazioni raccolte da «le 
Soir», che si è dichiarato scos
so da tale coincidenza nonché 
ignaro all'epoca delle possibili 
implicazioni della questione, 
ha raccontato di possedere 
molti altri documenti bancari 
relativi a trasferimenti di dena
ro da una banca irachena ope
rante in Svizzera ad un ente di 
credito lussembrurghese. Nelle 
operazioni di trasferimento en
trerebbero anche la Bcci e le 
forze armate di Saddam Hus
sein. Sull'ipotesi clamorosa
mente lanciata da «Le Soir» sta 
indagando la polizia belga che 
tuttavìa non sembra privilegia
re questa pista rispetto ad altre. 
Fino ad ora non si è riusciti 
nemmeno a risalire dal bossoli 
trovati sui luogo dell'omicidio 
al tipo di arma usata (si parla 
di una pistola o di una mitra-
ghetta). In alto mare anche le 
Indagini sull'ucisione di Ge
rard Bull, da alcune fonti uffi
ciose attribuito ai servizi segreti 
di uno di quel paesi che pote
vano aver interesse ad elimina
re uno scienziato molto utile a 
Saddam. Un esperto che 
avrebbe realizzato per il gover
no Iracheno un arma dalla git
tata di centinaia di chilometri 
capace di trasportare testate 
chimiche e nuderai! 

Viaggio di Andreotti in Iran 

Protestano settanta deputati 
«Annulli la sua visita 
A Teheran c'è un regime» 
• 1 ROMA. «Andreotti annulli 
il suo viaggio in Iran». Settanta 
deputati hanno preso carta e 
penna per condannare l'inizia
tiva diplomatica del presidente 
del consiglio. «Le esprimiamo 
il nostro disappunto - hanno 
scritto 1 parlamentari • perchè 
l'attuale tirannide i. teocratica ' 
iraniana 6 tristamente nota per 
la violenza con cui.reprime 
qualsiasi dissenso o rivendica
zione democratica e per la po
litica estera perseguita all'inse

gna del terrorismo e della pre
sa degli ostaggi». I settanta fir
matari hanno chiesto ad An
dreotti di annullare anche il 
suo invito in Italia de) presi
dente iraniano Rafsanjanl. Tra 
i firmatari, Aldo Tortorella, Ga
vino Angius e Adalberto Mi-

. nuoci del Pds, Enzo Nicotra 
.della De, Carlo D'Amato del 
Psi, Caro) Tarantelli della Sini
stra indipendente, Gianni Tu-v, 
mino dei Verdi e Lucio Magri 
del gruppo Dp-Comunista. 

Mentre il leader storico denuncia i veti del premier Shamir 
ad Amman Baker e re Hussein lanciano un appello: 
«Palestinesi, non lasciatevi sfuggire questa opportunità» 
Il Marocco sarà la possibile sede della conferenza di pace? 

Arafat ringrazia Usa e Urss 
«Ma senza POlp non si tratta» 
L'Olp apprezza lo sforzo congiunto di Bush e Gorba-
ciov per la pace in Medio Oriente, ma sottolinea che 
non si possono escludere dal negoziato i principali in
teressati, cioè i palestinesi: lo ha detto Arafat in un'in
tervista rilasciata alla vigilia dell'arrivo di Baker a Tuni
si. Appello di Usa e Giordania ai palestinesi perché 
non si lascino sfuggire un'opportunità senza prece
denti. Forse Shamir andrà a Washington. 

GIANCARLO LANNUTTI 

(••ROMA II segretario di Sta
to Baker ha esaminato con re 
Hussein di Giordania problemi 
e prospettive della conferenza 
di pace - alla quale il sovrano 
assicura il suo «decisivo soste
gno» - ma è ripartito da Am
man per i Paesi del Maghrcb 
senza aver fatto nessun passo 
avanti sul nodo cruciale della 
rappresentanza palestinese. 
Su questo tema, del resto, re 
Hussein è d'accordo con l'Olp 
nell'affermare che non spetta 
a Israele ma agli stessi palesti
nesi designare i loro delegati 
per II negoziato, sia pure nel
l'ambito di una delegazione 
congiunta giordano-palestine
se per la quale Amman confer
ma la sua piena disponibilità. 
E sul «diritto di scelta» è interve
nuto in prima persona Yasser 
Arafat In una intervista a Ma
nuela Fontana, corrisponden
te dell'Ansa da Tunisi, rilascia
ta non a caso proprio alla vigi
lia dell'arrivo in quella capitale 
del segretario di Stato america
no. 

Nei giorni scorsi, come si ri
corderà, erano circolate voci 
«ir un possibile Incontro^ Ba*' 
ker con esponenti dell'Olp, VQ- -
ci peraltro smentitela fonti iw% 
IWaUdHVashington; Artfet, a 
proposito dell'arrivo oggi del 
segretario di Stato, ha detto la

conicamente: «Mi dispiace ma 
non ci sarò, ho un impegno 
preso cinque giorni fa». Sulle 
prospettive della crisi medio
rientale Arafat ha detto che 
«l'aggressione di Israele contro 
il popolo palestinese prosegue 
perchè noi insistiamo nel voler 
ottenere i nostri diritti ricono
sciuti dalla legalità intemazio
nale; ma ci displace vedere -
ha osservato polemicamente -
che siamo soli nel chiedere 
l'applicazione delle risoluzioni 
dell'Onu perche non abbiamo 
ii petrolio come il Kuwait». In 
quel caso, ha detto ancora 
Arafat, la coalizione ha man
dato I suoi eserciti per applica
re le risoluzioni dell'Onu, men
tre nulla viene fatto per appli
care quelle relative ai diritti dei 
palestinesi. 

Alla domanda quali siano 
gli ostacoli sulla via della pace, 
Arafat ha risposto senza esita
zione: «I no di Shamir, che so
no stati accettati dall'ammini
strazione Usa». Non crede dun
que all'utilità della conferenza 
di pace? «Apprezziamo la di-

'Chiìmtione dhftuh e-Gorba-
clov per, glungtrè a una solu
zione equa ecomjjrunsiva.mu 
non si'possonocwfadere dal 
processo di pace .le principali 
parti in causa: il popolo pale

tta giovane palestinese arrestato a Gerusalemme: sopra, Baker con re Hussein di Giordania 

stinese e la sua dirigenza, 
l'Olp. Con chi faranno la pace? 
Con dei fantasmi? Hanno cer
cato di farlo a Camp David -
ha proseguito Arafat - e ricor
diamo ancora come Carter, 
Sadat e Beghln proclamarono 
che non ci sarebbero state più 
guerre». I palestinesi - ha con
cluso Arafat - vogliono «vivere 
come tutti i popoli liberamente 
in una lerra libera», la semplice 
autonomia amministrativa 
equivarrebbe a «legittimare 
l'occupazione»; quanto alla 
rappresentanza nel negoziato, 
non si è mai vista nella storia 
«unn parte scegliere la delega-

> zione dell'altra parie», anche 
Schwarzkopf ha dovuto incon
trarsi con la delegazione nomi
nata dal governo iracheno. 

Il nodo insomma resta sem
pre lo stesso ed e per ora irri
solto. Fonti vicine all'Olp ave
vano riferito ieri a Tunisi che 
era slata trasmessa a re Hus
sein una lista di nomi da con
segnare a Baker e che vi figura
vano due esponenti giordani 
nati a Gerusalemme, vale a di
re Adnan Abu Odeh, uno dei 
consiglieri del re, e l'ex-mini-
stro Hazem Nuseibeh; ma la 
circostanza è stata smentita da 
Yasser Abed Rab'jo, dell'ese
cutivo dell'Olp. Usa e Giorda
nia comunque hanno rivolto 

" un appello' congiunto ai-pale
stinesi perchè non si lascino 

; sfuggire «una opportunità sen
za precedenti». «Conviene ai 
palestinesi più che a chiunque 
altro che si apra una trattativa», 

ha detto Baker; e re Hussein gli 
ha fatto eco affermando che se 
la conferenza di pace non po
trà riunirsi «i veri perdenti sa
ranno i palestinesi». 

Su queste battute il segreta
rio di Stato ha lasciato Amman 
per Rabat, da dove andrà poi a 
Tunisi e Algeri. Poco dopo il 
suo arrivo Baker è stato ricevu
to da re Hassan II, che ha la 
presidenza di turno dell'Unio-

' ne del Maghreb arabo ed è l'u-
*" nico capo di Stato arabo, oltre 

gli egiziani Sadat e Mubarak, 
che abbia incontrato ufficial-

1 mente (nel 1986) un premier 
israeliano, il laburista Percs. 

•• Voci non confermate circolate 
• in serata indicano nel Marocco 

la possibile sede della confe
renza di pace. 

I beduini razziano trincee e rivendono bombe e fucili. Discorso del principe: «Saddam doveva attaccare Israele» 

Il deserto, supermarket dì armi abbandonate 
Il deserto fra Irak e Kuwait è una polveriera. Milioni 
di ordigni inesplosi, un arsenale abbandonato dove 
fiorisce il commercio di armi che arricchisce le ban
de di beduini che trafficano fra Irak e Kuwait. I gior
nali di Kuwait City: «Troppe armi in circolazione, un 
giorno potrebbero sparare». Discorso del principe 
all'Università: «Saddam aveva tanti soldati per com
battere Israele, ma li ha scagliati contro il Kuwait». 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

••KUWAIT CITY. Il tenente 
colonnello Tom Wanambisa, 
un keniota con il basco dell'O
nu, punta il dito verso il deser
to e osserva preoccupato: «Dei 
sono le bande di beduini. So
no delinquenti: facevano affari 
d'oro prima della guerra e ora 
hanno raddoppiato i loro traffi
ci. Tutti da queste parti voglio
no possedere un'arma. E le 
bande di beduini saccheggia- -
no le trincee, prendono bom
be e mitra lasciati dagli irache

ni e le rivendono e si arricchi
scono trafficando con esplosi
vi e 11 whisky». 

Il deserto e una polveriera e 
i beduini scorrazzano da nord 
a sud passando confini che 
esistono solo sulle mappe; di 
notte quando caschi blu del
l'Onu si ritirano nelle tende, di
ventano padroni incontrastati 
della distesa di sabbia fra iTrak 
e il Kuwait. E nel deserto trova
no di tutto, un vero arsenale 
abbandonato. Gli uomini del-

l'Unicom, forze dell'Onu, 300 
uomini in tutto (operano di
sarmati sulla base della risolu
zione Onu del 3 aprile, proven
gono da 33 nazioni fra cui l'Ita
lia che ha inviato sei ufficiali) 
hanno un bel da fare. Gli ira
cheni, divisi dal kuwaitiani da 
15 chilometri di terra di nessu
no, hanno tentato più volte 
sortite per recuperare ordigni e 
carri armati abbandonati du
rante la ritirata di febbraio. C e 
stato qualche incidente nelle 
ultime .settimane, qualche sca
ramuccia: sono morti un ira
cheno e un kuwaitiano. La 
guerra del Golfo continua e 
continuerà a mietere vittime. 
Due beduini sono stati dilania
ti da una mina nel deserto fra 
Irak e Kuwait, tre manovali fi
lippini sono morti al sud per 
l'esplosione di un ordigno. La
sciando il Kuwait gli iracheni 
hanno abbandonato milioni di 
mine. «Per recuperarle tutte ci 

vorrebbero mille uomini impe
gnati per un anno» - dicono gli 
italiani della Ccs e della Bcm, 
due imprese di bonifica che 
parteciperanno al grande ap
pallo per ripulire il Kuwait dai 
residui della guerra. Ci vorran
no anni per concludere il lavo
ro; subito dopo la liberazione i 
francesi della Legione stranie
ra, gli americani con i buldozer 
utilizzati durante la guerra per 
spianare la strada alle armate 
alleate hanno bonificato la 
spiaggia di Kuwait City. Ma ap
pena fuori città si vedono cam
pi minati e depositi di ordigni 
Al sud come al nord non è 
cambiato nulla dal tempo del
la guerra. E gli appelli del go
verno kuwaitiano per la ricon
segna delle armi sono caduti 
nel vuoto. Nei giorni scorsi, in 
occasione del primo anniver
sario dell'invasione irachena, il 
rumore dei clacson che festeg
giavano la sconfitta di Saddam 

si e confuso con il crepitio dei 
mitra. Ieri i giornali kuwaitiani 
hanno usato toni allarmanti: 
«Troppi spari; la scorsa notte 
sonc state usate addirittura ar
mi anticarro - ha scritto il quo
tidiano Al watan - vi sono trop
pe armi in circolazione e la 
prossima volta qualcuno po-
trebt>e usarle per uccidere». E il 
quot diano, una voce autore
vole a Kuwait City, ha esortato 
il governo ad intervenire: «Chi 
consegna le armi deve ricevere 
una ricompensa e a ciascun 
kuwaitiano deve essere con
cesso di tenere una sua pistola 
in casa, dopo averne denun
ciato il possesso. Ma chi detie
ne illegalmente armi da fuoco 
deve essere arrestato». Al Sya-
so. un giornale moderato, ha 
scritto ieri: «Vi sono ancora 
collaborazionisti In giro per la 
città; provocatori potrebbero 
infunarsi nelle manifestazioni. 
Sono capaci di uccidere, oc

corre vigilare». Psicosi della 
guerra, psicosi del collabora
zionista. 1 giornali non scrivo
no «palestinesi», ma ciò è sot
tinteso. E le autorità soffiano 
sul fuoco. Ieri il principe alla 
corona Saad Al Abdullah El 
Salem Al Sabah ha inaugurato 
il meeting promosso all'Uni
versità in occasione del primo 
anniversario dell'invasione ira
chena. Nell'aula magna c'era
no i dignitari, i generali e i rap
presentanti del corpo diplo
matico. 11 bel mondo della fi
nanza e delle banche era inve
ce clamorosamente assente. 
«L'irak aveva un forte esercito 
per opporsi ad Israele e dare 
una terra ai palestinesi, ma si è 
scagliato contro il Kuwait - ha 
detto il principe - hanno ruba
to e assassinato e ancora oggi 
le mine che hanno lasciato ne
gli ospedali e nei giardini ucci
dono la nostra gente. Hanno 
incendiato i pozzi di petrolio, 

la nostra sola ricchezza, per 
tentare di schiacciarci». Poi, al
ludendo ai palestinesi, ha ag
giunto: «Gli iracheni hanno 
tentato di eliminare il Kuwait 
cacciando la nostra gente e 
chiamando altri con l'aiuto 
della polizia segreta e dei loro 
amici». 

Le manifestazioni e i conve
gni che si svolgono in questi 
giorni all'Università sono in 
gran parte dedicati alla trage
dia degli scomparsi. Ieri il co
mitato nazionale ha aggiorna
to l'elenco dei «missing»: sono 
1857 i kuwaitiani 6201 «non ku
waitiani», arabi senza passa
porto. Gli uomini sono 2200, le 
donne 247. Moltissimi i bambi
ni: 77 i maschi 57 le femmine. 
«Noi faremo il possibile per lo
ro - ha assicurato il principe 
alla corona - non abbandone
remo le famiglie. L'Irak deve 
restituire i nostri fratelli e le no
stre sorelle». 

Verso la conferenza su Cipro 
Ankara e Atene favorevoli 
Il rappresentante dell'Onu: 
«Occasione da non perdere» 
M NICOSIA. «Un'occasione 
più unica che rara perporre fi
ne alla divisione di Cipro, per 
ricostituire il popolo cipriota». 
Con queste parole il rappre
sentante permanente dell'O
nu sull'isola, Oscar Camilion, 
si è ieri espresso all'indomani 
dell'annuncio da parte del 
presidente Bush dell'immi
nente avvio di colloqui tra 
Grecia e Turchia. Non è anco
ra chiaro chi parteciperà ai 
negoziati, dato che Bush si è 
limitato ad annunciare che il 
primo ministro greco Con-
stantin Mitsotakis e il presi
dente turco Turgut Ozal «han
no accettato l'invito a una 
conferenza». L'annuncio è 
stato accolto molto favorevol
mente a Atene, mentre ad An
kara il fatto che il governo tur

co approvi apertamente la riu
nione programmata, appare 
come prova che tra Turchia e 
Grecia si sia già giunti segreta
mente ad accordi. Dal canto 
suo Raul Denktash, leader 
della secessionista «Repubbli
ca turca di Cipro-nord» - che 
nessuno al mondo, salvo la 
Turchia, riconosce - si è limi
tato ad affermare ieri che i 
colloqui dovranno essere 
•preparati molto accurata
mente». La conferenza, che si 
terrà negli Usa, si svolgerà sot
to gli auspici dell'Onu. Il fatto 
che gli Stati Uniti si siano im
pegnati ad avviare una trattati
va ha contribuito a rasserena
re notevolmente gli animi in 
un'isola che da diciassette an
ni è divisa in due da un muro 
di filo spinato pattugliato dai 
«caschi blu» dell'Onu 

Scoiattoli drogati e leggende metropolitane 
• • N E W YORK. -Flagello di 
scoiattoli drogati, al Central 
Park di New York. La polizia ri-
ferisce che di passanti attaccati 
da scoiattoli impazzili per il 
crack. "Masticano le fialette se
mi-vuote di crack gettate via 
dai drogati nei viali del parco", 
dice il sovrintendente del par
co Cari Langford», Questa sto
ria, pubblicata a pagina 11 del 
«London Daily Minor», ha fatto 
perdere la pazienza ai newyor
chesi. Passi che ne parlino co
me si fosse già nel film «1994: 
Fuga da New York». Passi che 
ne gonfino i record di violenza, 
criminalità e fatiscenza. Ma gli 
scoiattoli, no' 

La polizia ha smentito con 
veemenza. Il signor Cari Lang
ford non ha potuto farlo, ma 
solo perché non esiste. «I nostri 
scoiattoli sono puliti e non dro
gati come tutti gli altri scoiattoli 
del mondo, quelli di Londra 
compresi, ha dichiarato un al
tro portavoce - stavolta autenti
co • di Central Park. Steward 
Desmond. Fornendo anche la 

«Scoiattoli drogati attaccano i passanti a 
Central Park», aveva titolato un tabloid 
inglese, scatenando l'ira dei newyorche
si. Secondo l'articolo, gli scoiattoli ma
sticherebbero le fialette semi-vuote di 
crack gettate via dai tossicomani ne: via
letti del parco. In realtà tutto era stato in
ventato, compresi nomi e cognomi del

le persone citate nel pezzo. L'autore 
dell'articolo apparso sul «Daily Mirror», 
ammette tranquillamente di aver inven
tato di sana pianta la storia. Ma c'è chi fa 
notare che l'aveva in realtà copiata a 
sua volta da un altro giornale. In Ameri
ca per cose del genere si viene licenzia
ti. In Italia gli danno la medaglia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

prova definitiva che si era trat
tato di un'ignobile calunnia, di 
un falso mostruoso: «La balla 
più grossa che si possa raccon
tare 6 che a New York i drogati 
buttino via fialette di crack se
mi-vuote; se proprio le buttano 
via, le fialette sono vuote». 

L'autore dcll'articolo-balla 
sul tabloid londinese a dire il 
vero non cerca nemmeno di 
difendersi. «SI, la storia l'ho in
ventata di sana pianta. Anzi la 
stona era su scoiattoli e piccio
ni... Hanno lasciato fuori i pic
cioni. Forse per una seconda 
puntata....», ha dichiarato il re-

SIEOMUNQ OINZBERQ 

aorter Mark Kramer, già autore 
di allre beffe classiche come 
questa. Si adombra solo quan
do qualcuno gli fa notare che 
non ha poi nemmeno avuto il 
bisogno di lavorare tantissimo 
«li fantasia, perché una stona 
del genere, su scoiattoli droga
li, era apparsa qualche setti
mana pr.ma su una rivistucola 
americana, della catena del 
•National Inquirer». «Sarà un 
caso di vita che imita l'arte», n-
s ponde imperturbabile. 

Le «leggende urbane», il fe
nomeno per cui una storia di 
pura invenzione la il giro da un 

giornale all'altro, si ingrossa e 
diventa verità incontrovertibile, 
e cosa serissima, in tutto il 
mondo Ci sono studiosi che vi 
hanno dedicato volumi interi 
Si va dalla leggenda del pas
sante drogato a Central park 
che bi risveglia senza un rene 
che gli hanno rubato per tra
piantarlo alla soldatessa Pa
mela Carter - ci sono sempre 
nomi e cognomi - che la setti
mana dopo aver partonto sa
rebbe tornata a combattere nel 
Golfo. Appena qualche giorno 
fa abbiamo scoperto con sor
presa leggendo alcuni giornali 

italiani, che a New York sareb
be stata bloccata da un black
out. Peccato che di questo fan
tomatico black-out che avrà 
interessato si e no un paio di 
blocks, nessuno in città se ne 
sia accorto, nemmeno la cro
naca del «New York Times». 

La differenza è che in Ame
rica se un giornale o un giorna
lista viene beccato in fallo se 
ne vergognano. C'è, sul «New 
York Times», una rubrica quo
tidiana in cui chiedono scusa 
ai lettori e corregggono gli er
rori, le sviste, le stupidate pub
blicate il giorno prima. Da noi 
non si molla nemmeno se la 
balla innesta un caso intema
zionale. Più frottole, più gloria. 
Più faccia tosta, più carriera. 
Giorni fa, il «Washington Post» 
ha licenziato la corrisponden
te da Miami perché non aveva 
indicato la fonte di una citazio
ne copiata da un giornale lo
cale. Da noi le avrebbero dato 
la medaglia. Se poi la storia l'a
vesse inventata di sana pianta, 
anziché copiarla, l'avrebbero 
proposta come vice-direttore. 

Terminata l'ispezione degli esperti 
Baghdad punta il dito sulle sanzioni 

L'Onu allìrak 
«Controlleremo 
i vostri arsenatli» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINO 

• 1 NEW YORK. Chiuso il pri
mo giro delle ispezioni in loco, 
gli esperti delle Nazioni Unite 
hanno presentato all'lrak il 
conto della guerra perduta e 
quello, forse ancor più pesan
te, delle molte menzogne con 
le quali i suoi dirigenti hanno 
per troppo tempo ceicato di 
aggirare le risoluzioni dell'O
nu. In un piano pre;ientato ve
nerdì al Consiglio di Sicurezza, 
l'Agenzia Intemazionale per 
l'Energia Atomica di Vienna e 
la Commissione speciale delle 
Nazioni Unite hanno proposto 
di mettere sotto totale ed in
condizionato controllo a tem
po indeterminato, tutta la prò- ' 
duzione, ricerca e sviluppo di 
materiali atti alla fabbricazio
ne di armi atomiche chimiche -
o biologiche. Una richiesto che 
in pratica, strappando all'lrak 
una non piccola fetta di sovra
nità nazionale, va ben cltre la 
già durissima formu liizione 
della risoluzione del 2 aprile, 
la quale si limitava, c o n e si ri
corderà, a proibire «il posses
so, la trasformazione o ulterio
re produzione» di missili e di . 
armi cosiddette non conven
zionali. 

A queste drastiche conclu
sioni gli ispettori sono giunti al 
termine d'un lavoro clu;, co
m'è noto, si è fin qui sistemati
camente scontralo con i ripe
tuti tentativi iracheni di occul
tare tanto una serie di ii ìpianti 
per l'arricchimento dell uranio 
- un genere di produzione che 
ben difficilmente, come hanno 
cercato di sostenere a Bagh
dad, potrebbe essere in ipiega-
ta per «scopi civili» - quanto 
stock di materiali atti allit prò- ' 
duzione di armi chimiche o 
biologiche pari a oltre < iijattro 
volte le quantità inizialmente 
dichiarate. Rolf Ekeus, il capo 
degli esperti che hanno con
dotto le ispezioni, già aveva 
fatto rilevare nei giorni «corsi 
come, di fronte aliti provata 
propensione all'inganno od al
l'occultamento testimoniata 
dai resposabili iracheni, a ben 
poco in realtà servissero i tradi
zionali criteri di indagine. Ed il 
piano presentato giovici al 

Consiglio di Sicurezza eviden
temente rappresenta un assai 
energico tentativo di cambiare 
rotta. «I nostri standard di con
trollo - aveva detto - hanno 
consentito all'lrak di violare in 
tutta tranquillità il Trattato di 
non Proliferazione Nucleare 
sottoscritto nel 71. Ora abbia
mo bisogno di nuovi poteri». 

Il nuovo piano - che conce
de agli ispettori Onu un imme
diato ed incondizionato acces
so a tutti gli impianti sotto os
servazione - dovrebbe essere 
presto approvato dalle 15 na
zioni del Consiglio di Sicurez
za. E. una volta approvato, do
vrebbe aprire la strada ad un 
possibile ammorbidimento 
delle sanzioni economiche 
contro Tirale. Ovvero, come 
suggerito a suo tempo dalla 
Commissione guidata dal prin
cipe Sadruddin Aga Khan, al
l'lrak potreblje essere consen
tito di vendere parte del suo 
petrolio (la richiesta è per un 
miliardo e mezzo di dollari) 
per garantire l'acquisto del ci
bo e dei medicinali necessari 
ad una popolazione ormai 
stremata dalla guerra e dalla 
carestia. Ma anche su questo 
fronte, stando alle voci che cir
colano al Palazzo di Vetro, l'O-
nu si appresterebbe ad impor
re limiti assai severi. All'lrak 
verrebbe infatti imposto di ver
sare tutti i prcpvenli delle espor
tazioni petro ifere in un fondo 
•speciale direttamente gestito 
dalle Nazioni Unite. 

Una prospettiva, questa, che 
ieri ha suscitato - al termine di 
un incontro con Perez de Cuéi-
lar - l'irata reazione dell'am
basciatore irakeno alle Nazio
ni Unite. «Queste proposte-ha 
detto Abdul Amir Al-Anban -
equivalgono alla trasformazio
ne dell Irak in un protettorato. 
A queste condizioni potrem
mo decidere di non riaprire i 
rubinetti delle nostre riserve 
petrolifere». Mense toma a 
puntare il dito contro il «com
plotto» delle san/ioni utilizzate 
per tentare di rovesciare Sad
dam, Baghdad ieri ha invitato i 
cittadini a fare scorta di karo-
sene come fece poco prima 
dell'inizio della guerra. 

Venti stupri a Marsiglia 

Caccia a quattro zingari 
da due mesi terrore 
delle donne sole al volante 
• • MARSIGLIA Cacci.-, agli 
zingari nella regione di Marsi
glia. Una caccia con elicotteri 
e uomini, non per razzismo, 
ma per salvare le donne 'Iella 
zona da stupri, e aggressioni 
Da due mesi, infatti, c i ' una 
banda di quattro uomini che 
scorazza nelle strade *e< onda
ne, o nelle aree dei supermer
cati, blocca auto con ctonie, le 
minaccia con colteli:, le co-
stnnge a salire sulle p>ropne 
auto, le porta in un l»sco. E 
quel che segue sono violenze 
sessuali, botte, e rapine di tutto 
ciò che hanno indosso. Fliora 
venti stupri. 1 quattro ngix ono 
a coppia, e l'hanno fatui fran
ca finora. Ma finalmente ieri la 
polizia è riuscita a stringere il 
cerchio delle indagini, anche 
se non li ha ancora bloccati. 
Sono quattro zingari. Ed o'd la 

caccia a tappeto marcia su 
connotati più precisi. Giovedì 
la banda pere» ha dato ancora 
scacco. La |>olizia aveva for
mato posti di blocco, l'auto 
con gli aggressori a bordo è 
riuscita a sfondare gli sbarra
menti e si è dileguata, padrona 
del territono circostante. 

Aspettando la cattura, «at
tenzione donrc» dice la polizia 
di Marsiglia, aggiungendo con
sigli all'avvertimento C'è un 
gruppo di malviventi che vi se
gue, non visto. Non fermate 
l'auto senza motivo, rifiutate di 
scendere, evitate spostamenti 
notturni e stride secondarie, 
sopratufo ceicate di glissare 
se qualcuno -A «invita» a fer
marvi. 

Insomma E lutatevi che la 
polizia vi aiuteà. 


